
Tre eventi straordi-
nari caratterizzano ed
arricchiscono il 2015:
l ’ E s p o s i z i o n e
Universale con sede a
Milano da maggio a
ottobre dedicata all’a-
limentazione, l’atteso
Sinodo dedicato alla
famiglia che si terrà a
Roma dal 5 al 19 otto-
bre, e il Convegno
Eccle sia le Nazionale
che si terrà a Firenze
dal 9 al 13 novembre
dedicato all’umanesi-
mo. Si tratta di tre temi
fondamentali che pos-
sono trovare un filo
conduttore nella
comune preoccupazio-
ne e responsabilità di prepa-
rare un futuro di più diffusa
e migliore qualità di vita
umana. Il cibo, la procrea-
zione ed il suo ambito, la
qualità morale della vita.
Solo tendo insieme armoni-
camente ed in sinergia que-
sti tre fattori basilari dell’e-
sistenza personale e sociale
si può parlare di benessere,
di progresso civile e di
risposta ai diritti umani.
Nutrire l’anima per nutrire il
corpo, e viceversa.

L’ESPOSIZIONE 
UNIVERSALE

SUL CIBO

La prima e la più ele-
mentare esigenza per vivere
e sopravvivere sul piano
biologico è quella della
nutrizione. Sul nostro pia-
neta terra c’è da mangiare
per tutti, ma a causa dell’e-
goismo umano, della cattiva
organizzazione e iniqua
distribuzione, dello spreco
consumista ed irresponsabi-

le, delle prevaricazioni spe-
culative e di mercato, delle
risorse indirizzate agli
armamenti ed al sostegno
delle guerre in corso, delle
politiche spietate… si
muore ancora di fame e di
denutrizione. I dati forniti
dalla FAO sono spaventosi:
nel mondo 842 milioni di
persone sono denutrite e 2
milioni di bambini ogni
anno muoiono di fame. Di
contro è scandaloso il dato
che riguarda lo spreco com-
plessivo di cibo: un terzo
dell’alimentazione destina-
ta al consumo pari a un
miliardo e trecento milioni
di tonnellate all’anno. Ed il
colmo è che lo spreco spes-
so viene incoraggiato per
ragioni commerciali e di
tenuta dei prezzi.

L’UMANESIMO 
CRISTIANO

Nell’odierna situazione
culturale e religiosa multi-
pla - plurimi anche gli uma-

nesimi - quello del cibo
necessario e dell’impegno
per dare una risposta suffi-
ciente si spera possa essere
un orientamento etico su cui
trovarsi tutti d’accordo. Non
è concepibile una cultura o
una religione che non remi a
favore sia con le motivazio-
ni che con le iniziative.
Quella solidarietà generale
che si vede emergere in
occasione di certe calamità
naturali dovrebbe efficace-
mente esprimersi anche
nella mobilitazione ordina-
ria. Il Vangelo è molto reali-
sta nel suo amore per il
prossimo e pone in primo
piano la comunione del
pane e ne fa un imperativo:
“Date voi stessi da mangia-
re!” (Lc. 9,10) e ne fa un
aiuto che decide del nostro
destino ultimo. “Avevo fame
e mi hai dato da mangiare,
avevo sete e mi hai dato da
bere!” (Mt. 25,35). La capil-
lare diffusione delle Case
della Carità, delle associa-

zioni assistenziali, delle
Ope re missionarie testimo-
niano l’umanesimo cristiano
e lo Spirito che lo anima.
Madre Teresa di Calcutta,
don Carlo Gnocchi, Don
Oreste Benzi sono modelli
della più alta qualità dell’u-
mano. Il movimento ecume-
nico, piuttosto in difficoltà
sul piano dottrinale, come è
avvenuto in passato, può e
deve con ancor maggiore
vigore realizzare l’unità
delle confessioni cristiane
almeno nel comune impe-
gno umanitario. Il
Convegno Nazionale di
Firenze non potrà nelle sue
riflessioni e conclusioni elu-
dere un forte richiamo alla
lotta contro la fame come
preliminare al discorso della
spiritualità e conseguente
proposito di solerte attenzio-
ne ai poveri.

IL SINODO SULLA
FAMIGLIA

È curioso ed eloquente
scoprire che
nei censi-
menti medie-
vali registra-
vano nome e
cognome del
capo fami-
glia. Invece
gli altri com-
ponenti della
f a m i g l i a
v e n i v a n o
solo e reali-
s t i c a m e n t e
r e g i s t r a t i
come numero

di “bocche” da sfamare.
“Ho una famiglia da man-
tenere” era la tipica giusti-
ficazione del lavoro e del
salario adeguato. Molte
sono le attese dal Sinodo,
specialmente quelle che
riguardano i coniugi in dif-
ficolta con i sacramenti,
ma non sarebbe fuori posto
il suo collegamento con gli
altri due eventi.

L’educazione alla carità
avviene in famiglia, l’at-
tenzione o la disattenzione
allo sperpero di cibo e di
acqua avviene in famiglia,
la formazione morale e
religiosa dovrebbe prima-
riamente compiersi in
famiglia. Che dire poi del
disagio della povertà che
aumenta e della mancanza
di lavoro che impedisce ai
giovani di farsi casa e
famiglia. La prima e forse
decisiva formazione
umana, cristiana, morale,
altruista ha luogo nell’e-
sperienza famigliare. La
difesa ed il sostegno della
famiglia, della sua qualità e
stabilità, è la più grande
risorsa umanitaria per il
futuro della società e della
chiesa.

Cibo, vita, cultura: una
terna da tenere insieme,
valori che si debbono inte-
grare in un positivo rappor-
to, tre occasioni di rifles-
sione e di dialogo per il
bene di tutta la famiglia
umana e per la tenuta della
sua unica casa che è il pia-
neta terra.
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Voglia di resurrezione.
Voglia di vita nuova, di nuove
prospettive, di nuovo modo di
realizzare l’esistenza, voglia di
vedere finalmente i propri
sogni avverarsi.

Voglia di pace, di pulizia, di
giustizia, di verità e di fratel-
lanza umana: voglia di
un mondo nuovo, di
un’umanità serena,
dove ciascuno possa
guardare al suo oggi e
al suo domani con fidu-
cia, e dove si possa
vivere l’uno accanto
all’altro, senza barriere
e muri di difesa.

È utopia, è assurdo,
è sogno evasivo inutile
e dannoso? Non è forse
ciò che molti promettono e che
alcune ideologie avevano
garantito come un domani sicu-
ro? È il sogno di un messiani-
smo politico, economico, ideo-
logico, la collettiva illusione di
un progresso inarrestabile?
Sulla palude del disfattismo e
del pessimismo più nero può
ancora vivere la speranza?

Nonostante tutto, l’uomo non
si rassegna alla sua disfatta, e

pur in mezzo alle sue macerie
cerca la sua resurrezione, la
riconquista della sua vitalità e
della sua ripresa. Nonostante
tutto, c’è ancora una voglia di
vivere e di credere nella vita.

Ma dove appoggiare questa
voglia? Dove fondarla? C’è un

evento che ancora una volta
viene affermato con tutta la per-
suasione di chi ne fu ieri testimo-
ne oculare e oggi custode di
quella testimonianza. La resurre-
zione non è un’utopia: essa ha un
luogo, un tempo, una persona.

Il Cristo risorto si presenta di
nuovo ai suoi discepoli e li rassi-
cura, e dà loro il compito di
“andare in tutto il mondo” a por-
tare questo annuncio. Il Cristo

risorto diventa oggi per tutti una
sfida e un segno. La voglia di
resurrezione non è un sentimen-
to sterile e destinato a illudere le
masse, ma è il risultato e il rifles-
so di quel fatto che ha cambiato
per sempre la storia umana.

Gli ideali più grandi, le pro-
messe più ardite, il
disegno di un’umanità
capace di vivere e di
far vivere, sono garan-
titi da questa resurre-
zione. Tutto porta den-
tro di sé il seme della
resurrezione da con-
trapporre a quello della
disgregazione. Il Cristo
eliminato dalle ideolo-
gie di ieri e dalla cultu-
ra del nulla risorge, e

con lui risorge nel mondo la spe-
ranza che non muore. È il senso
della Pasqua: è il senso della
fede cristiana che nel mistero
pasquale ritrova ogni anno la
verità e l’efficacia del suo porsi
nel mondo, la responsabilità del
sentirsi interpellati dalla voglia
di resurrezione nella consapevo-
lezza che Uno è risorto, primizia
di tutti i risorti.

Giorgio Basadonna

Pasqua, fondamento della speranza

VOGLIA DI RESURREZIONE

Al sole incerto di marzo finisce

l’inverno, svanisce l’attesa:

la primavera è già qui,

nelle fiorite scarpate dei fossi,

nel suono bizzarro e picchiante

dell’allodola alta sui campi.

La rinascita è qui, nella pasqua

di luce e di vento che libera

i corpi, ossigenando le menti;

è nell’aria pulita da oriente,

nell’arte sublime dei canti

che arrivano su dalla terra;

nella bellezza di un gesto o di un viso

incrociato per strada, mai visto,

compreso in aperta amicizia dei sensi.

E’ in ogni alba che sa di risveglio,

in un germoglio verde fra i sassi,

in ogni morte in cui resuscita Cristo.

Giovanni Zilioli
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“Non lasciatevi rubare la speranza!” è la racco-
mandazione che ripete papa Francesco; c’è il
negativo, ma anche tanto positivo su cui contare.

I tre eventi dell’anno da non disgiungere

EXPO SUL CIBO, NUOVO UMANESIMO,
SINODO SULLA FAMIGLIA

La Cappella allestita per il Giovedì Santo con riferimento al tema

dell’Expo; in alto: il primo livello umano è la risposta alla fame fisi-

ca; sotto: la famiglia risorsa umana insostituibile.



Appuntamenti
parrocchiali

Recapito: Via Sforza Pallavicino n. 2, 
29017 Fiorenzuola d'Arda (PC) Tel. 0523/981076
aperta dal lunedì al sabato dalle 9,30 alle 12,30

I Volontari della Piccola Casa della Carità

In questo periodo servono:

q generi alimentari a lunga
conservazione;

q lamette e schiuma da barba;
q bagnoschiuma;
q detergente per pavimenti;
q piatti piani e fondi di plastica;
q bicchieri di plastica;
q indumenti intimi maschili,
anche usati in buono stato.

Grazie
a chi si ricorderà di noi.
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SANTE MESSE nell’Unità Pastorale
Chiesa Collegiata a FIORENZUOLA:
Festive ore 7 – 9 – 10 (sospesa in Luglio, Agosto e Settembre) - 11,15.
Feriali 7 - 9.

Chiesa Beato Scalabrini a FIORENZUOLA (Via Casella):
Festiva ore 10     Feriale ore 18     Prefestiva ore 18.

Chiesa San Francesco a FIORENZUOLA (Via Liberazione):
Giovedì ore 10,30     Festiva ore 18     Prefestiva ore 18.

Cappella R.S.A. Verani a FIORENZUOLA (Viale Vittoria): Sabato ore 16,30.

Cappella del Nuovo Ospedale a FIORENZUOLA: Giovedì ore 16,30.

Chiesa parrocchiale a BASELICADUCE: Feriale ore 7,30     Festiva ore 11.

Oratorio a RIO MEZZANO: Festiva ore 8,30.

Chiesa parrocchiale a SAN PROTASO: Festiva ore 9,30.

La Parrocchia al telefono

Parrocchia:

Tel: 0523-982 247                   Fax: 0523-240 113

Casa della carità:
Lun-Sab: h 9,30-12,30 Tel. 0523-981 076

Fondo di Solidarietà:
Lun-Ven: h 17,30-19,30 Tel. 340-9937 420

Scuola materna S. Fiorenzo:
Lun-Ven: h 9,00-16,00 Tel. 0523-983 171

Nuovo Centro Pastorale G. B. Scalabrini:
Custode: Tel. 0523-984 853
Comunità Suore Pastorelle: Tel. 0523-241 038

V ELEMENTARE E MEDIE
A ROMPEGGIO
I media: dal 16 al 24 giugno

II media: dal 24 giugno al 2 luglio

III media: dal 2 al 11 luglio

SUPERIORI e UNIVERSITA’
a FALCADE (Belluno)
I - V superiore: dal 18 al 28 luglio

DALLA V SUPERIORE
Sulle orme di San Fiorenzo, in
Provenza: dal 17 al 23 agosto.

VACANZE SCOUT
a GIAROLA (Reggio Emilia)
Campo di gruppo: dal 6 al 16 Agosto

MARINA DI MASSA
1° turno dalla II alla V elementare: dal

13 al 22 giugno

Disabili dal 16 al 23 agosto

FAMIGLIE E ADULTI
a CAMPESTRIN (Val di Fassa)
dal 26 luglio al 2 agosto

VACANZE COMUNITARIE
ESTIVE 2015

Offerta libera, presso la Parrocchia consegnando la busta ai Sacerdoti o ai
Diaconi,alle Suore  o agli Operatori del Fondo, alla Segreteria parrocchiale Nella
busta può essere inserito contante o assegno e i dati del donante (Nome, Cognome,
indirizzo).

Bonifico bancario al conto corrente IT43L0623065310000030779266 presso la
Cassa di risparmio, intestato alla Parrocchia di San Fiorenzo, fondo di solidarietà.

Versamento sul conto corrente postale 12106290 intestato alla Parrocchia di San
Fiorenzo, specificando  nella causale “per la solidarietà”.

Versando, alle porte della chiesa, l’ultima domenica del mese nelle apposite busso-
le organizzate dal GRUPPO VINCENZIANO il corrispettivo di “TRE CAFFE’ AL
MESE”.

PER AIUTARE LA SOLIDARIETA’ DELLA PARROCCHIA

Giulia Fede-

rici, Luigi Fede-

li, Cordova Wel-

lington Ashley

Genesis, Matil-

de Magnelli, Se-

bastian Rota,

Giorgia Pia Co-

lombo.

Lina Menoz-

zi, Sergio Bar-

bieri, Maria

Mazzoni, Ga-

briella Dalla-ca-

sagrande, Vi-

vienne Maregat-

ti, Aniceto San-

ti, Giacinto Via-

le, Ines Morsia,

Aldo Civardi, Celeste

Mangiavacca, Renzo

Sottili, Vittoria Ardui-

ni.
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VENERDÌ 1° MAGGIO ORE 10 in piazzale

Darwin: Messa dei Lavoratori.
VENERDÌ 1° MAGGIO Recita del Rosario in

Chiesa Scalabrini (ore 20,45); in chiesa
Madonna di Caravaggio e presso la Scuola
Materna San Fiorenzo (ore 20,30).

DOMENICA 3 MAGGIO ORE 10 al Centro

Scalabrini: Messa e incontro per i ragazzi di V
elementare e per i loro genitori.

DOMENICA 3 MAGGIO NEL POMERIG-
GIO al Centro Scalabrini: Ritiro per i ragazzi
della Cresima.
VENERDÌ 8 MAGGIO ORE 21: Incontro di

preghiera e di preparazione per i genitori ed i
padrini/madrine dei ragazzi della Cresima.
DOMENICA 10 MAGGIO ORE 10,30:

Cresima amministrata dal Vescovo Mons.
Gianni Ambrosio in Collegiata.

LUNEDÌ 11 MAGGIO ORE 7,40 inizia la setti-
mana di preparazione per i bambini della Prima
Comunione.
DOMENICA 17 MAGGIO: Prima Comunione
in Collegiata in due turni, ore 9,30 e ore 11.
DOMENICA 24 MAGGIO ORE 15 allo

Scalabrini: Festa del Battesimo a conclusione del

catechismo di II elementare.
GIOVEDÌ 28 MAGGIO ORE 21 in Casa

Giovanni: inizia un corso di preparazione al
matrimonio.
SABATO E DOMENICA 30-31 MAGGIO:

Due giorni per le Giovani Famiglie.
DOMENICA 31 MAGGIO ORE 20,30:

Processione di chiusura del mese di maggio.

Continuiamo le nostre

riflessioni su alcuni temi

che sono sintetizzati nel

compendio del Catechi-

smo della chiesa cattolica.

Nel numero di Marzo de

L’idea l’attenzione era sta-

ta rivolta alle parole “Io

credo in Dio Padre”.

Ora sottolineeremo la

relazione fede-verità. Pa-

pa Francesco nell’Encicli-

ca Lumen Fidei dice: ”Ri-

chiama-re la connessione

della fede con la verità è

oggi più che mai necessa-

rio proprio per la crisi di

verità in cui vi-viamo. 

Nella cultura contem-

poranea si tende spesso ad

accettare come verità solo

quella tecnologica: è vero

ciò che l’uomo riesce a

costruire e misurare con la

sua scienza, vero perché

funziona, e così rende più

como-da e agevole la vita

[…] 

Vi sarebbero poi le ve-

rità del singolo […] valide

solo per l’individuo. La

verità grande, la verità che

spiega l’insieme della vita

personale e sociale è guar-

data con sospetto.[…] Ri-

mane solo un relativismo

in cui la domanda sulla

verità, che è in fondo an-

che la domanda su Dio,

non interessa più.

Vediamo ora cosa dice

il compendio del Catechi-

smo al n° 41.

In che senso Dio è la

verità?

Dio è la verità stessa e

come tale non s’inganna e

non può ingannare. Egli

«è luce e in lui non ci so-

no te-nebre» (1Gv 1,5). Il

Figlio eterno di Dio, Sa-

pienza incarnata, è stato

inviato nel mondo «per

rendere testimo-nianza al-

la verità» (Gv 18,37)

In qual modo Dio rive-

la che egli è amore?

Dio si rivela ad Israele

come colui che ha un

amore più forte di quello

di un padre o di una madre

per i suoi figli o di uno

sposo per la sua sposa.

Egli in se stesso «è Amo-

re» (1 Gv 4,8.16) che si

dona completa-mente e

gratuitamente e che «ha

tanto amato il mondo da

dare il suo Figlio unigeni-

to, perché il mondo si sal-

vi per mezzo di lui»(Gv 3,

16-17). Mandando il suo

Figlio e lo Spirito Santo,

Dio rivela che egli stesso

è e-terno scambio d’amo-

re.

A cura di 
Lidia Mazzetta

Verità di Dio, verità dell’uomo

L’uomo diventa vero, diventa se stesso se

diventa conforme a Dio. Allora egli 

raggiunge la sua vera natura, perché Dio

è la realtà che dona l’essere e il senso.

(Benedetto XVI)

AGe: errore di distrazione
Chissà quante volte il caro maestro Adriano Fanti avrà

così commentato gli errori dei suoi alunni. Non menzio-

narlo tra i presidenti dell’Age di Fiorenzuola nella scorsa

Idea è stato un grave errore di distrazione per ciò che ha

fatto e ancora fa per l’Age. Grazie Adriano.

Lo scorso 20 marzo,

all’interno della consueta

Adorazione Eucaristica set-

timanale del venerdì,

Mons. Giuseppe Illica, ci

ha spiegato un brano del

vangelo di Giovanni e pre-

cisamente i passi del capi-

tolo 12,20-33, che raccon-

tano del desiderio di alcuni

greci di vedere Gesù; evi-

denziamo, di seguito, alcu-

ni punti della sua lectio:

- Gesù comprende che è

giunta la sua ora, e risponde

in modo apparentemente

strano, parla del chicco di

grano che caduto in terra

muore e produce molto

frutto. Non basta una cono-

scenza superficiale di

Gesù; una conoscenza pro-

fonda di Lui la si ha a parti-

re dal mistero pasquale di

passione, morte e risurre-

zione.

- Il discepolo che vuole

seguire Gesù è chiamato a

percorrere la stessa strada,

morire a se stesso, saper

donare la propria vita affin-

ché altri abbiano vita; solo

così potrà riaverla in pie-

nezza.

- Si arriva alla conoscen-

za di Gesù mediante la

mediazione umana di una

guida che ci introduca nella

Chiesa, sacramento visibile

della presenza di Gesù oggi.

Suor Piera

Si avvicina il mese

di maggio, tradizional-

mente dedicato alla

Madonna. La venera-

zione a Maria porta

sempre frutti di abbon-

danti grazie spirituali.

Celebrare il mese di

maggio pregando, spe-

cialmente col Santo

Rosario, significa

rivolgersi a Colei che

più da vicino vive con

il Signore e mentre a

noi parla di Lui, la

nostra Madre del cielo

parla di noi al Figlio:

prepariamoci dunque a

passare in modo spiri-

tualmente proficuo

questo prossimo mese

recitando il Santo

Rosario. Oltre alla pre-

ghiera personale, in

famiglia o in altri grup-

pi di aggregazione

spontanei, possiamo

partecipare ai seguenti

momenti comunitari: 

In chiesa Madonna

di Caravaggio e presso

la Scuola materna San

Fiorenzo ogni sera alle

20,30; in chiesa Beato

Scalabrini ogni sera

alle 20,45.

“Vogliamo 
vedere Gesù”

MAGGIO
Il mese del 

Rosario



Eminenti Autori hanno
in passato trattato questo
argomento. Lorenzo Mo-
lossi nel suo “Vocabolario
topografico dei Ducati di
Parma, Piacenza e Guastal-
la” del 1834, così scriveva:
“Fiorenzuola è di forma
quadrilunga ed ha case ben
costrutte. È traversata dal
canale Pallavicino; scor-
gonsi ancora i vestigi
dei recinti, ond’era
circondata ai tempi
delle fazioni, e delle
quattro torri, simme-
tricamente disposte,
che si ergevano a sua
difesa. Una torre anti-
ca che stava nel mez-
zo vedesi tuttavia sul-
la piazza, colla sua
base a solide bugne in
pietra”. Emilio Otto-
lenghi nel suo “Fio-
renzuola e dintorni”,
del 1903 ce ne fa un
resoconto dettagliato.
L’Arch. Luigi Dodi ne
tratta con un suo con-
tributo in “Pagine sto-
riche di Fiorenzuola”
del 1969. Egli mette
in dubbio che vi sia
mai stata una vera e
propria cinta fortifica-
ta in muratura.

In una piantina,
non datata, che si tro-
va nell’Archivio di
Stato a Parma, attri-
buita al Canonico France-
sco Nicolli, appassionato
cultore di Storia patria, vi
figurano quegli elementi
che portano a considerare
che vi fu una vera e propria
cinta murata. Probabilmen-
te il Dodi non vide il dise-
gno della “Porta Chiosa”,
che qui presentiamo, non
avendone fatto cenno nei
suoi scritti. La porta chiusa,
così chiamata, già dal Sec.
XV, non svolgeva più la sua
funzione, sostituita proba-
bilmente da una in asse con
l’attuale Viale Illica un
tempo chiamato Viale Ca-
stellana.

Nel 1890 vennero co-
struiti i nuovi edifici scola-
stici e riorganizzata tutta
l’area sul terreno occupato,
in passato, dalle fosse e dal
terraglio (1) SUD. Si demo-
liscono la Porta Chiusa e il
mulino che, al tempo erano
di proprietà dei Sigg. Erme-
negildo Dodi e Savino Re-
gè. Il tecnico comunale
Arch.Lorenzo Concari, è
incaricato di fare una peri-
zia di stima del valore che il
Comune di Fiorenzuola do-
vrà risarcire ai proprietari.
L’Archivio comunale cu-
stodisce il disegno, redatto
dal Concari, anche se solo
della pianta e di una sezio-
ne, unitamente ad una mi-
nuziosa e precisa perizia
descrittiva da cui si capisce
che si trattava di un capo-
saldo di tutto rispetto. Ne
forniamo qui uno stralcio:
“Il fabbricato detto “Porta
Vecchia” è formato da una
camera, da una scala in cot-
to e da un porcile a pianter-
reno, da una cucina, sulla
camera, da una scala in cot-

to entro il muro, e da un fie-
niletto sul porcile, al primo
piano, da un solaio al se-
condo piano, sulla cucina.
Tutti i suoi quattro muri
principali tutti di mattoni
grossi, quello a nord
m.1,05, quello a est e quel-
lo ad ovest, m. 1,35, quello
a sud m.1,45, tutti di sassi
forte coesione, e in buono

stato” L’al-
tezza è di 9
m., i lati
esterni mi-
surano m.
7,50 x 7,50.

Dai do-
cumenti si
ricava che le
motivazioni
che portaro-
no alla de-
m o l i z i o n e
della Porta
furono di ca-
rattere este-
tico e igienico sanitario. Ta-
le porta si trovava tra i nuo-
vi edifici scolastici, perciò
si ritenne di demolirla per
realizzare in quell’area
un’ampia gradinata. Essen-
do inoltre la Porta in asse
con l’attuale Via Liberazio-
ne, la sua demolizione
avrebbe consentito alla
brezza, proveniente dalle
colline, di risanare l’aria.
Viene deviato il canale Pal-
lavicino che correva sul ter-
raglio Sud e forniva forza
motrice al mulino che si tro-
vava dove attualmente ha
sede l’Ufficio postale. Il ca-
nale Pallavicino era ancora
di pertinenza del Marchese
Adalberto Pallavicino di
Busseto che, alla richiesta
del Comune per la deviazio-
ne, risponde con lettera da
Roccabianca, del 15 ottobre
1889, autorizzando tale de-
viazione per ragione di
“igiene e maggior sicurezza
dalle inondazioni”, ritenen-
do che tutte le spese, com-
prese le necessarie manu-
tenzioni, fossero a carico
del Comune di Fiorenzuola.

Erano frequenti, al tem-
po, le esondazioni e gli alla-

gamenti; vivere a Fioren-
zuola non era certo fattore
di salubrità, le epidemie di
colera, di tifo, di vaiolo era-
no frequenti causate soprat-
tutto dalla mancanza di ba-
silari condizioni igieniche.
In estate, oltre ai fumi delle
combustioni domestiche vi
erano quaranta caldaie per
la trattura della seta, la con-

cia dei pella-
mi in pieno
centro era
fonte di mia-
smi nocivi,
vi era una
fornace per
la produzio-
ne della cal-
ce sita nel-
l’attuale P.le
M a s s i m o
D’Azegl io
che preleva-
va materia
prima dal vi-

cino torrente Arda; il letame
delle numerose stalle, spes-
so ammonticchiato in pros-
simità delle vecchie fosse,
era un ulteriore elemento di
inquinamento; aggiungia-
mo i pozzi, spesso inquina-
ti, e la mancanza, in molte
zone, della rete fognaria
(che a lotti fu costruita in
quegli anni). Quanto sopra
ci dà un’immagine poco
rassicurante delle condizio-
ni di vita paesane.

Tornando alla Porta
Chiusa, lo spessore dei mu-
ri di tale manufatto ci porta
a considerare che non
avrebbe avuto senso un co-
sì forte caposaldo senza che
avesse avuto una naturale
continuità con il sistema di-
fensivo. In tempi recenti è
stata posta mano alla ri-
strutturazione di un edificio
che inglobava un muro del-
l’antica Porta di Parma (2).
Un elogio va fatto alla pro-
prietà che, su lodevole pro-
getto dell’arch. Maria Ade-
le Passera, non ha persegui-
to un fine speculativo, ma il
ricupero di un bene storico
che merita considerazione.
I lavori hanno interessato la

grande muraglia parabolica
che un tempo partiva dal-
l’attuale Via Risorgimento
e si concludeva in P.le Ca-
duti: Via Castelvecchio ce
lo ricorda. Dall’attuale ne-
gozio di ottica, attraverso
una parte di pavimento a
vetri e la scala in vetro che
conduce al piano interrato
(un tempo fossato), si vede

bene l’antico muro
terminante a scarpa
con la classica cordo-
natura a toro (3). Negli
anni ’90 dell’‘800
venne demolito l’ar-
cone che era la vera e
propria porta posta al-
l’estremità del ponte
sovrastante il fossato
e metteva in comuni-
cazione l’esterno con
la piazza interna chia-
mata un tempo Co’ di
Ponte. Memorie orali
ci descrivono l’arcone
simile al superstite di
porta Piacenza (4). La
prima Porta di Piacen-
za era situata più a
nord verso il terraglio,
non conosciamo il
tempo della sua de-
molizione. Nel 1341
Azzo Visconti edifica
la nuova Rocca. In
questo luogo vi era
una torre che il Nicol-
li, nella mappa già ri-
cordata, chiama Torre

antica, probabilmente si
tratta del dongione (5) che
viene demolito nel 1837 in
occasione della costruzione
del nuovo ponte sull’Arda.
Una mappa documenta il
forte spessore della muratu-
ra, la pianta del piano terra
viene indicata come “Ga-
biassa”. La Rocca fu per se-
coli sede delle carceri e ser-
viva ad ospitare truppe di
passaggio. Nel periodo na-
poleonico viene rifatto l’ar-
co della Porta Piacenza che
era pericolante: il progetto
fu del tecnico comunale
Credali, che previde il rifa-
cimento del solo arco senza
rifare la volta che copriva
parzialmente il vicolo.

Le paraste (6) indicano
quale fosse l’area un tempo
coperta. La Rocca Viscon-
tea si congiungeva alla Por-
ta di Parma (7) mediante il
terraglio nord. Questo per-
corso viene interrotto nel
sec. XVIII con la costruzio-
ne dei rustici di Palazzo
Bertamini (8) e dagli orti e
giardini del Collegio di S.
Elisabetta  (Casa delle mo-
nache Francescane (9)) co-
me pure orto e giardino del
nuovo ospedale delle mona-
che Domenicane (10). In
quel tempo venne demolita
la torre e la Porta del preto-
rio che costituiva l’ingresso
nord dell’abitato, situata tra
la costruzione dell’attuale
Ex macello e il retro dell’ex
Palazzo Comunale. La Tor-
re era alta cubiti 45 = m. 20,
larga cubiti 12 = m. 5,30. I
Rampari (11) ad est, attuale
Via Risorgimento e a ovest,
attuale via Melchiorre Gioia
concludevano il percorso
delle mura. La Rocca cen-

trale, con la sua elevazione
consentiva la vista e il con-
trollo del territorio circo-
stante. Di proprietà comu-
nale venne sopraelevata nel
XVIII sec. E servente come
campanile. Dopo soli tre an-
ni nella notte tra l’8 e il 9
marzo 1755 un fulmine ab-
batté il cupolino sommitale
(simile a quello del Con-
vento S. Giovanni) che non
verrà più ricostruito.

Alfonso Setti

Note:
(1) Terraglio: terrapieno

ottenuto con il materiale di
escavo dei fossati, ovvero
un grosso argine sopraele-
vato.

(2) Edificio inglobante
Porta di Parma: di fronte al
Club Cine Fotografico.

(3) Cordonatura a toro:
Muratura a scarpa con cor-
donatura di cotto (toro).

(4) Porta Piacenza: at-

tualmente in Vicolo Ma-
donna dell’Aiuto, zona
Piazzetta della Rocca.

(5) Dongione: la torre
più alta di un castello.

(6) Parasta: elemento ar-
chitettonico strutturale ver-
ticale (pilastro) inglobato in
una parete, dalla quale
sporge solo leggermente.

(7) Porta di Parma: at-
tualmente all’inizio di Cor-
so Garibaldi, zona Piazza
Caduti.

(8) Palazzo Bertamini:
in Corso Garibaldi, diven-
tato Palazzo Lucca.

(9) Casa delle monache
Francescane: in Corso Ga-
ribaldi, adiacente sulla sini-
stra al vecchio Municipio.

(10) Ospedale delle mo-
nache Domenicane: in Cor-
so Garibaldi, dove si trova-
va il vecchio ospedale.

(11) Ramparo: nell’ar-
chitettura militare, è un ter-
rapieno incamiciato che
forma il recinto di una for-
tezza.
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LA CHIESA DELLA MISERICORDIA

Che cosa significa servire? Servire significa acco-
gliere la persona che arriva, con attenzione; significa
chinarsi su chi ha bisogno e tendergli la mano, senza
calcoli, senza timore, con tenerezza e compassione,
come Gesù si è chinato a lavare i piedi agli apostoli.
Servire significa lavorare a fianco dei più bisognosi,
stabilire con loro prima di tutto relazioni umane, di
vicinanza, legami di solidarietà. Solidarietà, questa
parola che fa paura al mondo sviluppato. Cercano di
non dirla. Solidarietà, è quasi una parolaccia per loro,
ma è la nostra parola! Servire significa riconoscere ed
accogliere le domande di giustizia, di speranza e cer-
care insieme delle strade, dei percorsi concreti di li-
berazione.

Con un annuncio a sorpresa Papa Francesco il
13 marzo scorso ha annunciato che nel 2016 si ter-
rà un GIUBILEO STRAORDINARIO DELLA
MISERICORIA.

Il testo è tratto dal discorso al Centro Astalli di
Roma per il servizio ai rifugiati (10 settembre 2013),
ripreso da “ Papa Francesco, la Chiesa della Mise-
ricordia”, edizioni San Paolo 2014 a cura di Giulia-
no Vigini (supplemento di CREDERE e di FAMIGLIA
CRISTIANA).

Fausto, diacono

LA PAROLA
dI PAPA
FRANCESCO

“Suor Sorriso” arriva al
grande traguardo. Compie
100 anni suor Rosalia Tebal-
di, 73 dei quali dedicati ad
occuparsi delle persone po-
vere e sofferenti.

Era il 1943 infatti quando
“Suor Sorriso”, così ribattez-
zata, prendeva i voti perpetui
iniziando così un lungo e in-
tenso percorso di vita dedi-
cato agli altri e al Signore.

Per più di 20 anni ha pre-
stato servizio a Fiorenzuola
d’Arda all’asilo nido alle-
vando tante generazioni che
la ricordano con affetto.

Per celebrare questo im-
portante traguardo Gigliola
e Giuliano Pighi dedicano a Suor Rosalia un pensiero e un
abbraccio pieno d’affetto e riconoscenza.

Oggi festeggia l’importante anniversario insieme alle
consorelle Figlie della Carità di Siena.

SUOR ROSALIA TEBALDI
COMPIE 100 ANNI

Note intorno al sistema fortificato che cingeva Fiorenzuola

MURA E FOSSATI SCOMPARSI, MA C’ERANO
Un’interessante ricerca del nostro concittadino Alfonso Setti

Suor Rosalia, come la
ricordano i fiorenzuolani.

La piantina non datata di Fiorenzuola che si trova nell’Archivio di
Stato a Parma, attribuita al Canonico Francesco Nicolli.
Foto sotto:  vestigia della porta di Parma localizzate tra via
Risorgimento e Piazza Marsala (attuale negozio di ottica).



La foto dei pellegrini di Fiorenzuola e Lusurasco ripresi sulla gradinata antistante il san-

tuario dell’Amore Misericordioso di Collevalenza, il 14 marzo scorso.  Il pellegrinaggio

è proseguito l’indomani alla volta di Roma per partecipare all’Angelus in Piazza San

Pietro e ricevere la benedizione di Papa Francesco.
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Come ogni anno arriva la

magia della Primavera: gli uc-

cellini cantano, i fiori sboccia-

no e gli alberi ritornano ver-

di. Come ogni anno anche i

bambini degli asili si ritrova-

no insieme alla “Festa degli al-

beri” per festeggiare questo

evento con poesie, canti e co-

lori. Nonostante il tempo non

fosse dei migliori il 24 mar-

zo tutti i bambini delle scuo-

le dell’infanzia di Fiorenzuo-

la, i “nonni” del Faini e i ra-

gazzi del Lucca sono stati ac-

colti da un abbraccio di albe-

ri nell’ampio giardino della

scuola “San Fiorenzo” forman-

do a loro volta un grande al-

bero vivente. Così è iniziata

la loro trasformazione: dappri-

ma con il canto “io sono co-

me un albero” i loro piedi si

sono trasformati in radici, le

gambe in tronco, le braccia in

rami, i capelli in foglie; da al-

beri quali erano diventati si so-

no trasformati in oggetti di le-

gno con la famosa canzone

“per fare un albero”; infine

hanno festeggiato ballando e

cantando sulle note di “Evvi-

va gli alberi”. I bambini nel-

le settimane che hanno prece-

duto la festa hanno approfon-

dito il tema dell’albero con le

loro insegnanti e ne hanno sco-

perto le parti e le fasi di cre-

scita, la funzione e l’importan-

za della cura e del rispetto del-

la natura. L’albero produce frut-

ti o ombra ma diventa anche

casa per gli insetti e gli uccel-

li, in letargo o solo di passag-

gio. A tal proposito ogni

scuola ha costruito una casa

per gli uccellini da scambia-

re con le altre scuole, segno

di testimonianza del loro per-

corso. La scuola dell’infanzia

dei Gelsi infine ha prodotto un

fertilizzante attraverso il com-

postaggio e ne ha fatto dono

a tutte le scuole in modo che

i loro giardini siano più bel-

li, ma anche per far crescere

meglio la pianta che è stata do-

nata ad ogni scuola.

Con questa festa i bam-

bini hanno voluto lasciare il

segno del loro lavoro non so-

lo ai genitori presenti ma an-

che alle autorità che sono in-

tervenute: il sindaco Com-

piani, il Dirigente dell’Isti-

tuto Comprensivo Magnel-

li, il Parroco Don Gianni,

l’Assessore Felloni e la co-

ordinatrice delle scuole del-

l’infanzia Pasquali. Vi aspet-

tiamo il prossimo anno.

Alessia Lambri 

GRANDE CENA DELLA PARROCChIA

Sabato 30 Maggio, ore 19:30
Auditorium Scalabrini

PoStI LIMItAtI

PrenotAzIonI tuttI I gIornI In SegreterIA PArrocchIALe

Sabato 18 aprile, i bam-

bini di terza elementare

hanno ricevuto il sacramen-

to della Riconciliazione e

hanno vissuto l’amore mi-

sericordioso del Signore.

Durante l’anno i bambini  so-

no stati guidati alla scoper-

ta di tutti i doni che hanno

ricevuto, a cominciare dal-

la vita, a seguire la famiglia,

gli amici e  tutte le persone

che fanno parte del grande

popolo della Chiesa.

Attraverso la parabola

del Padre misericordioso, i

bambini hanno capito che il

dono più grande che tutti ab-

biamo ricevuto  è il perdo-

no, come dono dell’amore

di Dio verso di noi. La con-

fessione è l’incontro con Ge-

sù, è ristabilire l’amicizia

con Lui che si era “spezza-

ta” con il peccato.

Così sabato i nostri bam-

bini si sono accostati un po’

timorosi, ma sinceri, al sacra-

mento della Confessione e

hanno potuto scoprire quan-

to sia bello essere ri-abbrac-

ciati nuovamente con tene-

rezza dalle braccia del Padre

che concede con gioia e amo-

re il perdono dei peccati.

I catechisti

Una meraviglia vedere i tanti gioiosi bambini delle scuole materne di Fiorenzuola insieme nel campo dell’asilo San

Fiorenzo per festeggiare gli alberi. 

EVVIVA GLI ALBERI
Le scuole dell’infanzia di Fiorenzuola festeggiano la Primavera

A COLLEVALENZA SULLA TOMBA
DELLA BEATA MADRE SPERANZA

Presso il santuario vi sono piscine purificatrici come quelle del santuario di Lourdes

LA PRIMA CONFESSIONE, 
FESTA DEL PERDONO

Ai nostri bambini l’augurio che questo Sacramento segni l’inizio di una vita piena di

fiducia nell’amore misericordioso di Gesù.



Sabato 18 aprile è anda-
ta in scena la prima edizio-
ne di TribYouth Show, uno
spettacolo ballato e cantato
con protagonisti i ragazzi
del ‘96, ‘97, ‘98, ‘99 e ‘00,
la compagnia di danza
amatoriale On Danse e le
allieve della scuola comu-

nale di musica M. Mangia.
La serata, tenutasi al

Teatro Verdi, è stato un tri-
buto alle canzoni, ai musi-
cal e ai film che hanno se-
gnato la storia e un omag-
gio ai giovani che si sono
messi in gioco provando
nuove esperienze come la

danza e l’emozione del
palcoscenico. 

È giovane infatti la
compagnia di danza ama-
toriale On Danse, che ha
danzato su coreografie ori-
ginali e di repertorio, sono
giovani le allieve della
scuola di musica, che si

sono esibite con le canzoni
studiate durante l’anno, ma
soprattutto, sono giovani i
ragazzi dell’oratorio, gui-
dati da due Blues Brothers
d’eccezione, don Alessan-
dro e Paolo Savinelli, che
sono saliti per la prima
volta sul palco per ballare
e divertirsi.

Partendo con un tuffo
nel passato tra la musica

che ha segnato la storia, lo
spettacolo è proseguito ce-
lebrando le icone della mu-
sica moderna, ascoltando
alcuni dei più bei musical
e, per concludere, riviven-
do capolavori cinemato-
grafici con le loro colonne
sonore.

L’idea dello spettacolo
è nata grazie alla passione
per l’arte e la musica, oltre

al desiderio di far provare
ai ragazzi nuove esperien-
ze come la danza e il tea-
tro.

Tutto il ricavato di Trib-
Youth Show è stato devo-
luto all’oratorio per l’ac-
quisto delle attrezzature e
la realizzazione delle atti-
vità per i ragazzi.

Alessandra

e compagne
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Casa Siulp

Classe energetica (B)

Zona Via Illica altezza Via Einsten  

Lottizzazione Madonna Cinque Strade

NUOVA REALIZZAZIONE DI ALLOGGI

IN PALAZZINA CON PATTO DI FUTURA VENDITA 
Tipologie 

Bilocali – Trilocali – Quadrilocali con giardini esclusivi

Canone a par  re da €. 350,00 al mese

FIORENZUOLA

Sicurezza garan  ta mediante servizio di videosorveglianza

dell’immobile collegato con gruppo IVRI

Per u   cio ed informazioni siamo presen   in

Piazza F.lli Molinari presso il circolo A.C.L.I.

Per informazioni  telefonare ai numeri

Con.Cop.ar. 0523 497197 - 333 6559431

segreteria@concopar.com

Conil gruppo di seconda
e di terza superiore quest’an-
no, dato che stiamo trattando
il tema del servizio, abbiamo
deciso di consegnare dei
pacchi alimentari alle fami-
glie bisognose di Fiorenzuo-
la. Sabato 28 febbraio abbia-
mo dato l’avvio a questa ini-
ziativa tramite la colletta ali-
mentare presso i supermer-
cati Conad e U2. I risultati di
quest’ultima sono stati sor-
prendenti: 312 kg di pasta,
172 kg di farina, 110 kg di
zucchero, 72 kg di pelati, 53
kg di biscotti, 40 kg di riso,

36 kg di tonno, 29 kg di legumi, 12 kg di omogeneizzati, 31
l di latte, 25 l di olio. I fiorenzuolani hanno dimostrato anco-
ra una volta la loro generosità! Grazie a tutti gli alimenti rac-
colti siamo riusciti a impacchettare 93 pacchi e ad avanzare
svariati alimenti che abbiamo portato alla Casa della Carità.
All’impacchettamento è seguita la consegna a domicilio, la
parte più importante della nostra iniziativa, in quanto il nostro
obiettivo non era solamente quello di portare loro un dono nel
periodo quaresimale, ma l’incontrare persone in difficoltà
economiche per offrire conforto e speranza.

Cristina Giacobbi

Danza: armonia di relazione che diventa bellezza

SUCCESSO DEI GIOVANI DI ON DANSE
E DELL’ORATORIO AL VERDI

Un piccolo gesto di solidarietà

“SAN VINCENZO GIOVANI”

Alcuni giovani trasformati
in “facchini” di carità
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Periscopio
Uno sguardo “cattolico” sul
mondo, per conoscere avveni-
menti, situazioni, problematiche
di tanti nostri fratelli, che uni-
sca ai tanti cambiamenti del
“villaggio globale”.

�ATICANO. Pasqua 2015: “A Gesù vittorioso do-

mandiamo di alleviare le sofferenze dei tanti nostri

fratelli perseguitati a causa del Suo nome, come pure

di tutti coloro che patiscono ingiustamente le conse-

guenze dei conflitti e delle violenze in corso… D

eve continuare da parte di tutti il cammino spirituale

di preghiera intensa, di partecipazione concreta e di

aiuto tangibile in difesa e protezione dei nostri fratelli

e delle nostre sorelle, perseguitati, esiliati, uccisi, de-

capitati per il solo fatto di essere cristiani.” In questo

periodo di atti terroristici, è la preghiera che il Papa ha

fatto il giorno di Pasqua.

NIGERIA. Il Vescovo di Maiduguri ha visitato gli

sfollati ritornati nei villaggi. Essi devono affrontare enor-

mi difficoltà. Diverse famiglie sono ancora separate e

molto persone sono date per disperse. Gli anziani che

non sono potuti fuggire hanno preferito farsi uccidere pur

di non abiurare la fede cristiana. Le case sono state com-

pletamente razziate, le chiese e le altre strutture ecclesia-

li sono state del tutto distrutte. Ma il Vescovo e i sacer-

doti hanno invitato i fedeli a non cedere alla tentazione

della vendetta e a rimanere saldi nella fede, ricordando

che il Rosario è l’arma più potente per un cristiano.

BOLIVIA. In Bolivia i minori sono il 44% della po-

polazione ed è un settore molto vulnerabile. Mancano

politiche che garantiscono i loro diritti, le strutture sani-

tarie e l’istruzione scolastica. La mortalità neonatale ri-

mane una delle principali cause di morte dei piccoli con

meno di un anno. I bambini nascono prematuri perché

tante donne non fanno controlli prenatali e arrivano così

al momento del parto. Ad aggravare il fenomeno ci sono

poi anche i parti in casa e le gravidanze precoci.

Cristina e Gianluca Grandi

Lo scorso 14 marzo i gruppi Caritas presenti nel Vicaria-
to Val d’Arda si sono dati appuntamento, come ormai di abi-
tudine una volta l’anno, presso il Centro Pastorale Scalabri-
ni di Fiorenzuola per vivere insieme un pomeriggio di con-
fronto e scambio di esperienze. Una presenza, quella dei
gruppi Caritas, in forte crescita nel corso degli ultimi anni.
Ad oggi nel Vicariato Val d’Arda sono presenti 9 gruppi Ca-
ritas organizzati e strutturati cui si aggiungono 4 nuclei ca-
ritativi/gruppi Caritas in fase di avvio. Crescita che rende
sempre più necessaria una stretta collaborazione tra i grup-
pi caritativi presenti sul territorio per poter rispondere alle
continue e crescenti richieste di individui e famiglie in dif-
ficoltà. Presenti all’incontro i gruppi di Fiorenzuola, Corte-
maggiore, Caorso, Lugagnano, Roveleto di Cadeo, Castel-
l’Arquato, Vernasca, Carpaneto, Bore.

L’incontro, moderato dal Direttore della Caritas Dioce-
sana Diacono Giuseppe Chiodaroli, ha visto una meditazio-
ne iniziale da parte del Vicario zonale Mons. Gianni Vinci-
ni sul Messaggio per la Quaresima di Papa Francesco. A se-
guire, ad introduzione dello scambio di esperienze tra le Ca-
ritas presenti, Massimo Magnaschi dell’Area Promozione
della Caritas Diocesana, ha offerto una mappa aggiornata
della situazione delle realtà caritative presenti nella zona. I
referenti dei gruppi presenti all’incontro hanno quindi de-
scritto l’attività svolta ed i nuovi progetti avviati ed in fase
di avvio. Dagli interventi è emersa la necessità di avere mo-
menti di confronto e scambio più frequenti all’interno del
Vicariato ed in particolare tra gruppi Caritas della medesi-
ma unità pastorale in modo da rendere ancor più sinergico
l’impegno comune.

La nostra parrocchia di

S. Fiorenzo ha in carico la

responsabilità di molti im-

mobili: cinque chiese, la

canonica, il Centro Pastora-

le Scalabrini, la Casa Papa

Giovanni, l’Oratorio, la Ca-

sa della Carità, la Casa Ma-

ria Immacolata di Marina

di Massa e la Casa in mon-

tagna di Rompeggio in co-

modato. Si possono imma-

ginare i quotidiani e conti-

nui problemi relativi alle

coperture, ai sanitari, agli

impianti elettrici e di riscal-

damento, alle gronde, alle

centinaia di porte e di fine-

stre, al disastro dei piccio-

ni, ecc… E non è solo que-

stione di riparazioni, ma di

una oculata manutenzione

per conservare gli immobili

in ordine e nella loro fun-

zionalità. Inoltre i locali so-

no pieni di mobili e di arre-

do che pure richiedono at-

tenzione e lavoro per tener-

li idonei al meglio alle loro

destinazioni. Si comprende

il necessario nostro diutur-

no contatto con muratori,

lattonieri, idraulici, elettri-

cisti, vetrai, falegnami, im-

bianchini… E si compren-

de quanto siano necessari,

oltre a quelli di professione,

l’aiuto e l’accompagna-

mento di bravi e generosi

volontari e fra questi dob-

biamo segnalare i nostri

diaconi e i valenti profes-

sionisti che a titolo gratuito

fanno parte del Consiglio

Economico Parrocchiale.

Quali sono i più rilevanti

e recenti lavori eseguiti o in

via di conclusione? Il risa-

namento e la verniciatura

delle panche, delle porte

della chiesa Collegiata, la ri-

passatura dei tetti della Casa

Giovanni XXIII, della casa

del custode e della Collegia-

ta, il ripristino dell’impianto

ad aria con nuova caldaia

per riscaldamento della Col-

legiata. Quest’ultimo inter-

vento grazie alle nuove ac-

quisizioni tecnologiche fi-

nalmente ci permetterà di

avere la chiesa calda senza

alcun danno per le canne

dell’organo e per i dipinti.

Un impegnativo proget-

to riguarda le finestre della

Collegiata. Alcuni serra-

menti debbono essere sosti-

tuiti e i vetri sono così me-

diocri da essere stati coper-

ti con tendoni. L’intenzione

è quella di revisionare i ser-

ramenti e di mettere vetri

ecclesiastici più degni della

nostra insigne collegiata e

cosi eliminare, oltre il peri-

colo di caduta vetri, i tanti

spifferi d’aria.

Nella casa di Rompeg-

gio sono stati eseguiti i se-

guenti lavori: rifacimento

intero degli intonaci, dei

pavimenti, dell’impianto

elettrico di tutto il primo

piano, rifacimento intero

del tetto del salone e realiz-

zazione di un portico tra il

salone e la casa. 

Anche la casa a Marina

richiede urgenti e notevoli

lavori per rimediare al ce-

dimento del tetto. 

Infine il rifacimento

del piccolo prato giardino

dell’oratorio.

DGV

Sono tante, quest’anno
le novità introdotte dal-
l’amministrazione finan-
ziaria per presentare la di-
chiarazione dei propri red-
diti ma la firma per l’8 e
per il 5 per mille non cam-
biano. Ogni contribuente
(anche quelli non tenuti a
presentare alcun modello
fiscale) possono scegliere
di devolvere l’8°/°° delle
entrate tributarie dello Sta-
to alla Chiesa Cattolica ed
il 5 °/°° delle proprie im-
poste al Volontariato. 

In un’unica scheda alle-
gata ai modelli di dichiara-
zione (fronte e retro) sono
apposti i riquadri per la
scelta, da firmare come
nell’esempio. La scelta è
generica per la Chiesa Cat-
tolica e si esprime con la
sola firma, mentre per il
Volontariato occorre indi-
care anche il codice fiscale

e suggeriamo quello del-
l’AGAPE che gestisce la
nostra piccola casa della
Carità: 90004650330.

Si tratta di un’occasio-
ne da non sprecare. E’ for-
se l’unica occasione che un
cittadino ha per esprimere
un’indicazione circa l’im-
piego delle proprie tasse e

vale per tutti i contribuen-
ti, sia che debbano presen-
tare il modello 730 o l’U-
NICO sia che non debbano
presentare nulla, perché
non tenuti se titolari di un
solo reddito di lavoro di-
pendente o di pensione e
della prima casa. 

A costoro ci rivolgiamo
con particolare enfasi per-
ché sono tanti e forse non
sanno che possono contri-
buire sensibilmente a mi-
gliorare il gettito destinato
alla Chiesa e al Volontaria-
to. Basta che si rivolgano a
un patronato e – gratuita-
mente – consegnino, firma-
to, il modello CU 2015, con
una firma avranno compiu-
to un gesto di Carità. 

Per la scelta a favore
della Chiesa lo riteniamo

quasi un dovere per un cri-
stiano : i sacerdoti, le opere
di culto, le missioni, la Ca-
rità vengono sostenuti con
questi fondi, mentre per la
nostra Piccola casa lascia-
mo parlare i numeri:

Nel 2014: 5025 pasti
serviti, 2670 docce con
cambio della biancheria in-
tima, 4178 pacchi viveri
fruiti da 387 famiglie, 1109
servizi ambulatoriali, 980
fruitori dell’armadio San
Francesco (gestito dal
Gruppo Vincenziano)

Anche un non cristia-
no, di fronte a questi nu-
meri non può che ricono-
scere l’essenzialità dell’o-
pera caritativa della Par-
rocchia e, con un gesto di
buona volontà, può con-
cretamente dargliene atto.

TEMPO DI DICHIARAZIONI FISCALI,
TEMPO DI “SOVVENIRE”

La puntuale manutenzione è il segreto della conservazione

VOLONTARI E PROFESSIONISTI
PER TANTI LAVORI

La nostra parrocchia deve tenere sotto osservazione circa

5000 metri quadrati di tetto.

Immagine usata per l’arredo della Cappella Eucaristica
e connessa con il logo dell’Expo, perché la grande espo-
sizione non dimentichi il dramma della fame.

INCONTRO DEI GRUPPI CARITAS 

DEL VICARIATO VAL D’ARDA

Fac simile della scheda con le firme per la destinazione dell’8 per mille alla Chiesa

Cattolica e del 5 per mille alla Piccola Casa della Carità di Fiorenzuola.

La nostra Piccola Casa della Carità merita di essere

destinataria del 5 per mille.

Nella casa di Rompeggio rifatto pavimento, intonaco,

impianto elettrico,  tetto del salone e ampliato il portico.
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Continua la rubrica di dialogo con i parrocchiani

dell’Unità Pastorale di Fiorenzuola. I quesiti o i problemi,

presentati con lettera firmata, dovranno riguardare la

pastorale, la morale o la dottrina. A richiesta o secondo

l’opportunità non saranno pubblicati i nominativi.

Prosegue la raccolta di tappi di plastica che da molti

anni ormai ci permette di contribuire alla realizzazione di

opere caritative in Togo, paese al quale siamo legati da

profonda amicizia.

I tappi di plastica, infatti, oltre ad essere tolti dall’am-

biente per il quale rappresentano un potente inquinante,

vengono venduti ad una ditta locale che li ricicla produ-

cendo tubi e che li paga 250 euro la tonnellata.

I soldi ricavati sono stati investiti in diversi modi: ar-

redando la scuola di Mouna, pagando gli studi ad un ra-

gazzo e la fisioterapia ad una bimba che non riesce a cam-

minare e, recentemente comprando due piccole mucche

da latte per un orfanotrofio diretto da suor Paule Marie

Dokou, sempre in Togo.

Le cifre sicuramente sono limitate e non ci permetto-

no di realizzare opere grandiose, tuttavia ci convince a

continuare la valenza educativa di questa iniziativa. In

una società consumistica, infatti, dove cominciamo a spe-

rimentare i guasti dello spreco di risorse, abituarsi a rici-

clare e a trasformare i rifiuti in fonte di guadagno ci sem-

bra qualcosa da non sottovalutare.

�+.**) �%*a+tire dall’Ultimo

Latte e altri aiuti grazie ai tappi

Una solidarietà che non costa nulla

“Mi sa un po’ di ricatto costringere i ragazzi a
prendere la Cresima perché altrimenti non potranno
sposarsi con il matrimonio in chiesa. Se tutti vanno
avanti col catechismo fino alla Cresima è dunque per
avere il lasciapassare per il matrimonio religioso.
L’espediente funziona, ma è giusto?”

Non buttiamo via il bambino con l’acqua sporca!
L’equivoco ci può essere e per alcuni ragazzi può
essere il movente che li determina a frequentare il
catechismo. Si tratta però di una visione errata del-
l’iniziazione cristiana e di un torto che si fa al cate-
chismo ed agli educatori. La Cresima non è per il
matrimonio, ma per completare l’identità cristiana, è
conseguente alla scelta cristiana. Si diventa cristiani
(= iniziazione cristiana) con i sacramenti del
Battesimo, dell’Eucarestia e della Cresima. E la
Cresima è importante per la conferma più consape-
vole del proprio Battesimo (= confermazione) e per
la più matura appartenenza alla comunità cristiana
come futuro ambito vitale. La decisione, specialmen-
te nel pluralismo religioso odierno, dell’identità cri-
stiana e della sua tradizione non è riducibile ad una
etichetta esteriore, ma decide del senso della vita e
del suo fondamento etico.

C’è poi un’altra non trascurabile motivazione. I
ragazzi nell’età puberale attraversano un momento
fondamentale del loro sviluppo biologico e psicologi-
co della loro personalità in un contesto di media e di
compagnie non sempre positive.
L’accompagnamento e l’appoggio educativo del
gruppo di catechismo, dei catechisti, dei sacerdoti,
delle celebrazioni, delle uscite comunitarie in occa-
sione della Cresima non sono da perdere.

Infine, nella misura in cui si capisce che la forma-
zione cristiana non è per i sacramenti ma per la vita,
il dopo-Cresima rimane altrettanto importante come
continuità per l’alimentazione di una scelta di vita
che non finisce.

I tappi di plastica vanno portati nel bidonci-

no presente nel cortile della parrocchia

Aveva -tra il se-
rio e il faceto- chie-
sto un “premio”,
Gioachino Rossini,
per aver scritto la
Petite messe solen-
nelle, composizione
che realizzò nel
1863, su commis-
sione privata dei
conti francesi Pillet-
Wills: “Buon Dio,
eccola terminata
questa umile piccola
Messa” –lasciò
scritto il composito-
re nel manoscritto,
in calce all’Agnus
Dei. “Poca scienza, un po-
co di cuore, tutto qua. Sii
dunque benedetto e conce-
dimi il Paradiso”.

Non è in nostro potere
accontentare il Genio di
Pesaro, ma di certo non si
può negare che di merito,
per aver composto questa
Messa, ne abbia avuto e

anche tanto. Perché questa
composizione, che è stata
eseguita lo scorso 22 mar-
zo nella nostra Collegiata
ad opera della Corale “Cit-
tà di Fiorenzuola” diretta
dal bussetano Fabrizio
Cassi, è un autentico
gioiello di eleganza musi-
cale. E da qui si motiva il
primo plauso agli organiz-

zatori, perché la Petite
messe solennelle è pur-
troppo scarsamente ese-
guita in concerto.

Oltre alla formazione
vocale hanno preso parte il
soprano Mila Soldatic, il
contralto Nadia Petrenko,
il tenore Giuseppe Baglieri
e il basso George Andgu-
ladze, con Roberto Sidoli e

Simone Savina ai piano-
forti e Filippo Lovatin al-
l’armonium. 

Ed è a questi che vanno
tributati i riconoscimenti:
alla grazia e all’espressivi-
tà del soprano Mila Solda-
tic (espressiva e leggiadra
nel Crucifixus e nell’O sa-
lutaris hostia) e del con-
tralto Nadia Petrenko, al
calore misurato e perfetta-
mente consono al carattere
della composizione del
basso George Andguladze,
davvero una voce degna di
nota e al tenore Baglieri.

Buona nel complesso
anche la prova della Cora-
le fiorenzuolana, mentre
prezioso e grandiosamente
eseguito è stato l’accom-
pagnamento di Roberto Si-
doli, Simone Savina e Fi-
lippo Lovatin.

Ultimo, ma solo per or-
dine, il plauso da tributare
all’efficacissima direzione
di Fabrizio Cassi, ancora
una volta risultato determi-
nante per la riuscita di que-
sta bella serata di musica.    

Mauro Bardelli

La Messa di Rossini in Collegiata

Il capolavoro è stato eseguito dalla Corale Città di Fiorenzuola

Nell’omelia per la so-

lenne messa pasquale di

quest’anno, la “messa del-

la luce”, con i suoi ricchi

riferimenti alla simbolo-

gia luce/vita, notte/morte,

il nostro parroco Don

Gianni ha ricordato ai fe-

deli il concetto di “tene-

bra” (della fame, della

guerra, del genocidio, del-

la corruzione, ecc.) e la

responsabilità che i cri-

stiani hanno di vincere

queste tenebre, causa e

gratia la Resurrezione di

Cristo. Come associazio-

ne abbiamo sempre pre-

sente la situazione dei la-

voratori italiani (la “te-

nebra della crisi”) ed è a

loro che dedicheremo la

messa del prossimo Pri-

mo Maggio alle 10 in

Piazzale Darwin, a cui

invitiamo tutti, fedeli,

soci e cittadini.

“... se è vero che c’è

un’attesa del futuro da

parte di tutti...”... “c’è

l’impegno che Dio ha

messo nel mondo come

voglia di resurrezione e di

ripresa...” (omelia pasqua-

le D.G.V.), nell’anno del

Settantesimo anniversa-

rio dalla fondazione del

Movimento le Acli Na-

zionali hanno già condivi-

so questo messaggio che

viene dalla Parola e lan-

ciano dall’11 Aprile al

Primo Maggio la campa-

gna di sensibilizzazione

“nessuno escluso” e di

adesione all’associazione

per “riconciliarci con il

futuro” e cominciare a la-

vorare insieme in termini

propositivi e positivi per

la nostra società.

Per questo l’11 Aprile

saremo in Piazza Moli-

nari insieme all’Associa-

zione “DES Tacum”, re-

sponsabile di alcuni pro-

getti solidali e innovativi

sul territorio piacentino

(www.destacum.it) e pros-

simamente, presso il Cir-

colo di Fiorenzuola, ogni

lunedì dalle 9:30 alle

12:30 partirà uno spor-

tello giovani/lavoro nel-

l’ambito del progetto

diocesano “Policoro”,

con la presenza fissa di

un’operatrice, Federica

Lugani (pag FB “Progetto

Policoro Piacenza-Bob-

bio”). Come presidente di

questo circolo “anzianot-

to”, spero che questa gio-

vane presenza serva da

elemento aggregante per

lavorare e confrontarci in-

sieme come compagni di

cammino con i giovani in

cerca di lavoro.

Non posso dilungarmi

e richiamo per sommi ca-

pi quanto fatto negli ulti-

mi tempi: contributo alla

realizzazione della serata

di carnevale, gruppi del

Vangelo in preparazione

alla Pasqua, programma-

zione di un pellegrinaggio

a Roma dal Papa per il

Settantesimo, serata pro-

mo con il gruppo Marghe-

rita.

Un ringraziamento in-

fine a Valter Barbieri, pre-

zioso socio attivo e mem-

bro del direttivo: insieme

a lui e all’amico Sandro

Dialuce abbiamo rinfre-

scato le pareti dell’ex-uf-

ficio di Patronato, che ora

è un ulteriore spazio a di-

sposizione dei soci e ser-

virà, ad esempio, proprio

per lo Sportello Policoro.

M.Teresa Azilli

Ormai è tradizione che
il Coro Vallongina propon-
ga un concerto a Pasqua,
proposta che unisce sia
buona musica, sia spunti di
riflessione sul mistero della
Passione, morte e Risurre-
zione di Gesù.

Quest’anno il concerto
ha avuto luogo nella nostra
Collegiata di S. Fiorenzo
domenica 29 marzo ed ha
visto la felice comunione
delle nostre due città di Fio-
renzuola e Fidenza. Nella
prima parte della serata pro-
tagonista è stata la “Corale
San Donnino città di Fiden-
za” che si è piacevolmente
esibita con polifonia sacra
di vari autori, diretta dal M°
Giovanni Chiapponi. Dav-
vero una corale con voci
ben coese, potenti e precise
nell’esecuzione. Il bravo di-
rettore ha anche eseguito al-

l’organo la sonata N° 4 di
J.S.Bach, assieme alla figlia
Giulia, violinista.

La seconda parte della
serata è stata occupata dal-
l’esecuzione della “Missa
Brevis” di Jacob de Haan,

musicista olandese contem-
poraneo, noto per le sue
composizioni per orchestre
a fiati e bande. Una prima
per il Coro Vallongina e per
la Corale San Donnino che
insieme, diretti dal M° don

Roberto Scotti, hanno ese-
guito la solenne ed origina-
le composizione.

La Missa Brevis è stata
scritta per coro misto e or-
chestra di fiati, cui il diret-
tore ha aggiunto altri stru-
menti che hanno dato un
tocco particolare e molto
gradevole all’esecuzione.
L’accompagnamento stru-
mentale di un gruppo di va-
lidissimi orchestrali che se-
guono da tempo il Coro
Vallongina è stato determi-
nante per la riuscita del
concerto.

L’opera, articolata nei
sei brani classici (Kyrie,
Gloria, Credo, Sanctus, Be-
nedictus e Agnus Dei), è al
contempo classica e mo-
derna. Il numeroso qualifi-
cato pubblico ha molto gra-
dito ed applaudito, una per
una, le singole parti. Una
buona premessa per la pre-
sentazione dell’opera al-
l’Arena di Verona il prossi-
mo 24 Maggio.       

DGV

La “Missa Brevis” di Jacob de Haan

Concerto di Pasqua con Coro Vallongina e Corale San Donnino

In attesa del Primo Maggio

Il Maestro Cassi durante la direzione di solisti e Coro

L’attività del Circolo ACLI a Fiorenzuola

Un momento del Concerto diretto dal M° Don Roberto



L’abside della chiesa
“Beato Scalabrini” è domi-
nata dalla figura splendida e
imponente del “Redentore”
che ascende al Cielo. L’ope-
ra è stata eseguita con la tec-

nica del mosaico, caratteri-
stica dell’antichità greca e
romana, ma che nel corso
del tempo è passata dal sem-
plice utilizzo del contrasto
bianco e nero a una policro-

mia molto ricca. Il grande
mosaico del Redentore è na-
to nei laboratori della “De-
metz Art Studio” di Ortisei
su disegno originale realiz-
zato nel 1982 da Rogers
Hormsby, disegnatore d’arte
liturgica di Chicago (Illi-
nois) USA. La prima copia
dell’opera creata dalla ditta
altoatesina era alta 450 cen-
timetri ed è attualmente col-
locata in una chiesa nella
zona di Houston (Texas). Le
tessere di vetro colorato so-
no incastonate in due sago-
me lignee; un’enorme tavo-
la, sulla quale è riportata la
croce che unisce la terra al
cielo, è fissata alla parete
dell’abside ed è sovrastata
da un altro piano di legno
con le forme del Risorto:
l’impatto visivo che se ne ri-
cava è di grande suggestio-
ne. Il volto di Gesù, fiducio-
so e ascetico, quasi severo,
di uomo maturo che ha co-
nosciuto la Passione e ora
ascende ai Cieli, non ci

guarda con espressione di
trionfo né di rivincita, ma
sembra interrogarci con dol-
cezza. I suoi occhi ci seguo-
no ovunque noi ci spostia-
mo, come per farci com-
prendere che Lui è e sarà
sempre con noi e che non ci
lascerà mai soli. Il Cristo si
presenta barbato, i biondi
capelli scriminati al centro,
che sfiorano le spalle, il ca-
po è circonfuso da un nimbo
crociato impreziosito da tes-
sere dorate. Nell’aspetto
maestoso l’artista ha inteso
illustrare la dimensione mo-
rale e la portata teologica
del Redentore, che ha sapu-
to realizzare con quel sa-
piente dosaggio di essenzia-
lità e naturalismo che aiuta
noi fedeli a sentirci perso-
nalmente coinvolti. La lun-
ga veste bianca, con le om-
bre grigie e le gradazioni az-
zurre che simulano il drap-
peggio del tessuto e lascia
scoperti piedi e mani piaga-
ti, dimostra la grande sensi-

bilità coloristica e l’abilità
esecutiva dei due mosaicisti,
Valerio e Luca. Le braccia
aperte sembrano protendersi
verso di noi per accoglierci
in un abbraccio forte e rassi-
curante. Il Redentore si stac-
ca dalla croce, rossa del san-
gue dell’Agnello, croce di
Passione e anche croce di
Resurrezione, segno di ob-
bedienza incondizionata, di
dedizione totale, di fiducia
illimitata, caratteristiche es-
senziali di un amore che è
costato a Gesù tutta una vita
messa a disposizione della
volontà del Padre e offerta
per la salvezza del mondo.
La croce, svettante verso il

cielo, poggia sulla nuda ter-
ra del Golgota, segnata da
un caleidoscopio di colori
(bianco, azzurro, verde,
ocra) i quali rimandano alla
Chiesa, “cielo in terra, cielo
ove Dio abita e si muove”
(San Germano di Costanti-
nopoli). Dalla calotta terre-
stre si diparte una scia lucen-
te (formata da tessere gialle
e oro) che si congiunge al
firmamento: è la luce del
Cristo Redentore, che libera
la libertà umana dall’aliena-
zione della colpa e dalle sue
conseguenze negative nei
confronti di Dio, del prossi-
mo e del mondo stesso.

Gabriella Torricella

Per questo numero grazie anche a: 

Lidia Mazzetta, Emanuele Cabrini, Fausto Fermi, Al-

fonso Setti, Gigliola e Giuliano Pighi, Alessia Lam-

bri, don Alessandro, Barbara Ponticelli, Giuliana

Masera, Paolo Savinelli, Cristina Giacobbi, Matteo

Burgazzi, Cristina e Gianluca Grandi, Aurelio Corda,

Maria Teresa Azilli, Gruppo Ripartire dall'Ultimo,

Gabriella Torricella.
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IL MOSAICO DEL CRISTO PASQUALE
NELL’ABSIDE DELLA NUOVA CHIESA

Il mosaico con i suoi passaggi di colore: il Cristo Risorto,

la croce, il mondo e l’universo.


